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COMPLEANNI DEL MESE DI OTTOBRE -AUGURI A TUTTI QUELLI NATI IN QUESTO MESE 

 
I nostri soci in altri club  

 

TEMA  : RINFRESCHIAMO LA MEMORIA-Storia e scopi del 

             Rotary 

RELATORI: Il segretario-Gino de Mattia 
 

Luogo:  Da Gelindo - Vivaro 

 

 

 

Dopo una riunione del comitato direttivo, il giorno 6 Ottobre, presso la sede “Da 
Gelindo”, si sono riuniti i soci del Club a sèguito di convocazione del presidente, 
Taher Djafarizad, il quale, ad avvio di serata, ha proposto di dar vita ad una iniziativa 
del tutto coerente con le finalità del Club, consistente nel collaborare col Comune di 
Pordenone al bando di una borsa di studio in favore di una studentessa universitaria 
laureatasi con una tesi –stilata anche in lingua inglese- avente per argomento la 

condizione femminile nei Paesi in cui  siano 
conculcati i diritti umani.  Il Comune di Pordenone 
si era fatto promotore, l’anno scorso, di analoga 
inziativa, premiando una neo laureata di Maniago. I 
soci approvano ,altresì, lo stanziamento di circa 
mille euro per la medesima iniziativa.  
Nemo Gonano propone di invitare, dunque, al 
nostro Club, per una relazione sul lavoro svolto, la 
studentessa maniaghese premiata lo scorso anno;  
propone,inoltre, di invitare, in altra serata, un 
editore pordenonese, Giovanni Santarossa, titolare 
della Casa editrice “Biblioteca dell’immagine”, che 
ha prodotto notevoli edizioni concernenti la Storia 
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locale. I soci approvano. 
E’ poi iniziata la relazione del socio Gino De  Mattia sul tema “Rinfreschiamo la 

memoria: storia e scopi del Rotary” . Già dal 
titolo, pensato da Gino, si evince come la 
relazione, pur nella consapevolezza del fatto 
che i soci già conoscano in gran parte finalità 
ed essenza del Club, intendesse focalizzare 
l’interesse su alcuni punti, che è necessario 
ridiscutere periodicamente al fine di 
sottolinearne i significati precipui in ragione, 
anche, dei profondi  e rapidi, rapidissimi- 

cambiamenti cui è sottoposta la società in cui viviamo.  Così Gino ha illustrato la 
nascita del Club, nella Chicago del 1905, il suo sviluppo nel mondo, sino ad 
annoverare, oggi, 1.300.000 soci, suddivisi in 31.000  Club, ognuno dei quali ha 
fondato la propria organizzazione e, ancor più, la sua vera ragion d’essere, su una 
scala valoriale che trova il proprio apice nell’Etica.  E’ per questo che  la filosofia 
sostanziale del Rotary gravita intorno al 
concetto di  Service, che consiste in 
una disponibilità a “rendersi utili al di 
sopra di ogni interesse personale”, 
contando sui propri soci che debbono 
essere proposti  - e accettati- per 
cooptazione, scegliendoli tra coloro che 
esercitano, in proprio o alle dipendenze 
altrui, funzioni direttive, in modo tale 
che la loro professione, e la loro 
professionalità,  sia messa a contributo 
delle iniziative umanitarie, i services, 
che ogni Club propone ed attua.  
 In questa prospettiva le rituali 5 azioni 
o “Vie d’azione” dei Club costituiscono 
un metodo organizzativo cui è 
impossibile sottrarsi se non si vuole che la vita stessa del Club abbia breve corso. 
La relazione di Gino, molto articolata e puntuale, si è conclusa con l’auspicio in base 
al quale “lasciare che il Club entri nella nostra vita significa assicuraci maggiore 
felicità”.  Il dibattto, serrato e motivato, che ne è seguìto, ha dimostrato quanto, in 
effetti, sia necessario ripensare i temi del nostro Club per farne scaturire, anche, 
nuove problematiche in grado di gettare una luce nuova su concetti che, tuttavia, 
sono radicati in noi.  A tale proposito, Francesco Longo ha caldeggiato la possibilità 
di far intervenire, una serata del prossimo Dicembre, un  giurista di grande fama,  
docente universitario, per affrontare il tema del riconoscimento, piuttosto tardivo, del 
Rotary Club, da parte della Gerarchia Ecclesiastica, in occasione del Giubileo del 
2000. 

 
 
 
 
 



                                                                 
 

  
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

COMPLEANNI DEL MESE DI OTTOBRE -AUGURI A TUTTI QUELLI NATI IN QUESTO MESE 

 
I nostri soci in altri club  

 

TEMA  : PERCHE’ PORDENONE E’ DIVENTATA LA  
               CAPITALE DEI TUAREG 

RELATORI: Dott.sa Ludovica Cantarutti 
 

Luogo:  Da Gelindo - Vivaro 

 

 

Pordenone capitale dei Tuareg in Italia 
 

Si sono riuniti, come da aggiornato programma, i 

soci del Club la sera del 13 Ottobre, presso la sede 

“Da Gelindo”. Il presidente Taher ha accolto la 

relatrice della serata, Ludovica Cantarutti, invitata a 

parlare di “Perché Pordenone è diventata la 
capitale dei Tuareg?” , delineandone il ricco 

curriculum: la sig.ra Cantarutti è giornalista, 

operatore culturale, collaboratrice di diverse 

testate tra cui Il sole 24 ore, La Nazione, Il 
Gazzettino, Rai Uno. Fondatrice dell’associazione 

Via Montereale, ne ha promosso le finalità, 

consistenti, 

principalmente, 

nel valorizzare il 

dialogo fra le 

persone che rappresentino una diversità, considerata come una 

ricchezza, un valore aggiunto. Hanno accompagnato la sig.ra Cantarutti 

due rappresentanti della comunità  Tuareg di Pordenone, unica in Italia, 

Adù e Ascialò, rispettivamente marito e moglie, al fine di testimoniare la 

propria esperienza. Taher ha dunque lasciato la parola alla sig.ra 

Cantarutti citando un verso del  
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poeta-interprete di questo popolo nomade: “Un popolo deve forse sparire per sapere che esso esiste?”  
(Mano Dayak).  La relatrice ha illustrato l’attività dell’associazione Via Montereale, che consiste, anche, 

fattivamente, nel dare vita, nei luoghi più sperduti 

dell’Africa, a scuole e pozzi laddove l’orizzonte è 

indefinito,l’orizzonte del deserto sahariano, talvolta 

attraversato da una carovana di cui non si conosce la 

provenienza o la destinazione. Popolazioni in 

movimento, lento ma esperto, che i carovanieri 

Tuareg evidenziano come tale portando sulle spalle il 

peso della propria storia e negli occhi l’immagine del 

deserto e degli antichi rituali che si perdono nei tempi. 

E’ questo, che Mano Dayak  definisce puro, 
sconvolgente e magico, il deserto di cui i Tuareg 

narrano nella loro storia, tramandata per trasmissione 

orale.  

Delle loro origini, berbere, costituite in federazione di 

21 Tribù, poco si conosce, benché si sappia che è un 

popolo antichissimo, quando il deserto del Sahara era 

chiamato “verde”; popolo nomade, da cui è nata la 

leggenda che li vorrebbe  guerrieri in perenne ostilità. 

Soltanto nel 1405 D.C.  i Tuareg regolamentarono la 

loro struttura sociale, ma il loro nomadismo stesso 

non consentì l’adattamento concreto alle usanze. 

Negli anni ’60 e ’80 del secolo scorso, sospinti da gravi 

siccità, cominciarono  a guardare all’Occidente e ad 

una prospettiva stanziale. Una piccola comunità giunse, quindi, a Pordenone, alle soglie del 2000, 

proveniente dal Niger. Oggi quella comunità conta 35 persone,  che si considerano integrate.  E certamente 

integrati sono Adù e Ascialò, che hanno risposto alle numerose domande che i soci, molto interessati, 

hanno posto; Così Adù ha descritto come , ai suoi occhi, la nostra civiltà è parsa fondata su una diversa 

concezione del Tempo, assai più velocizzato del loro e per questo , hanno stentato un po’ ad abituarsi ai 

nostri ritmi; ha espresso, poi, le preoccupazioni per i propri figli, appartenenti a due culture, di cui non si 

conoscono gli esiti futuri. La 

colonizzazione li ha sparpagliati 

su un territorio che rientra nei 

confini della Libia, Del Burkina 

Faso, del Mali.  Ma loro non 

riconoscono i confini, che sono 

estranei alle coordinate mentali 

di un popolo nomade;  così 

portano avanti, qui a 

Pordenone, il pensiero di Mano 

Dayak, con lo scopo di far 

conoscere al mondo occidentale 

la loro condizione, la loro 

cultura, confidando 

nell’apertura mentale di chi 

veda, nel contatto fra esperienze 

diverse, una fonte di 

arricchimento intellettuale. 

Adù ha ,infine, al termine della 

serata, dato vita al rito del Thè, da offrire a tutti i presenti,  officiando la celebrazione di un rito pressoché 

sacro, il cui significato, se sfugge in gran parte ai nostri occhi occidentali, non lascia tuttavia indifferenti, 

nell’usanza che ne prescrive tre successive consumazioni: Una, aspra come la vita; un’altra dolce come 



l’amore; la terza, soave come la morte. Così recita un antichissimo detto Tuareg che i soci hanno 

memorizzato, recitandolo mentre centellinavano il loro thè. 

Al termine della serata, ringraziando gli intervenuti, il presidente Taher ha consegnato un guidoncino del 

club alla sig.ra Cantarutti  e al sig. Adù. 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
                                                              

  
    

                 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

COMPLEANNI DEL MESE DI OTTOBRE -AUGURI A TUTTI QUELLI NATI IN QUESTO MESE 

 
I nostri soci in altri club  

 

TEMA  : IL PROGETTO BAMBINO-SITUAZIONE E 

             PROSPETTIVE NAZIONALI E LOCALI 
 

RELATORI: Dott.a Franca Benini – Presidente nazionale 

                  della fondazione Maruzza Lefebvre D’ovidio- 

                  ONLUS-INTERCLUB  
 

Luogo:  Hotel Moderno Pordenone 

 

 

 

La Fondazione Maruzza Lefebvre D’Ovidio Onlus 
 
 
 

 

La Fondazione Maruzza Lefebvre D’Ovidio 
Onlus è un’organizzazione di utilità sociale, 
indipendentemente e non profit da Antonio 
ed Eugenia Lefebvre D’Ovidio dopo la 
morte di Maruzza, la loro figlia maggiore, 
causata dal cancro nel 1989. L’obiettivo 
della Fondazione è quello di promuovere l’ 
eccellenza e l’ equità nell’erogazione delle 
cure palliative e nel sostegno per le 
persone colpite da malattie life- threatening 
o life- limiting e le loro famiglie, senza 
distinzione di età, etnia, religione, contesto 
culturale, sociale ed economico.  
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L’accesso alle cure palliative è 
ampiamente riconosciuto 
come un diritto per gli adulti e 
gli anziani affetti da patologie 
incurabili o da gravi malattie 
croniche o in fase terminale.   
 Il riconoscimento e la 
diffusione di cure palliative 
dedicate all’età pediatrica è 
ancora in una fase iniziale ed i 
servizi attualmente disponibili 
per i bambini con malattie 
incurabili e delle loro famiglie 
sono frammentati e 
disorganizzati. 
Le cause di questa situazione 
sono molteplici e complesse: rispetto ai pazienti adulti, il numero di bambini che 
possono beneficiare di cure palliative è di gran lunga inferiore; vi è una lacuna in 
materia di politica organizzativa e gestionale, una carenza di personale medico ed 
infermieristico competente; aspetti culturali ed emotivi legati sia all’assistenza dei 
bambini inguaribili, che all’accettazione della condizione sociale e alla comprensione. 
Indipendentemente dalla loro età, questi bambini soffrono di tutti gli aspetti clinici, 
psicologici, etici e spirituali relativi alle malattie incurabili e alla morte. Tuttavia, 

occorre sottolineare che i 
bambini non sono “ piccoli adulti”, 
e non dovrebbero essere trattati 
come tali, ma hanno uno 
specifico sviluppo, bisogni 
psicologici, sociali e clinici che 
devono essere affrontati. 
E’ questo motivo che l’ 
Associazione Europea per le 
Cure Palliative ( EAPC ) e la 
Fondazione Maruzza Lefebvre 
D’Ovidio Onlus hanno deciso di 
lavorare insieme nel tentativo di 
colmare le lacune culturali e 
organizzative, fornendo ai 

decisori politici e alle parti interessate una panoramica generale della prestazione dei 
servizi di cure palliative in Europa, individuando gli ostacoli e le carenze e, allo 
stesso tempo, proponendo le soluzioni possibili per lo sviluppo di efficaci e specifici 
programmi di cure palliative pediatriche.  
 

 


